Città animate e anime cittadine…
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Da sempre l’Uomo cerca di rievocare le forme della Natura in tutte le sue espressioni, sia quelle del pensiero, sia quelle del vivere quotidiano; da sempre cerca i motivi del suo Essere e da sempre anela a combaciare i suoi comportamenti con quella natura divina, fenomeno che noi chiamiamo sacralità. 

Le architetture sono forse le forme più importanti del vivere quotidiano, perché ospitano non solo i nostri corpi ma anche le nostre anime, le famiglie e gli affetti. 

Una volta gli architetti costruivano seguendo le armonie della Natura, proprio perché siamo nati sulla Terra e per questo la Terra è fatta a immagine e somiglianza di alcova, rifugio, soluzione ai nostri eventuali disagi, forma di accoglienza primordiale e visibile per tutti gli uomini e le donne. 

L’Arte, storicamente, assume il compito di raccontare i desideri e le questioni dell’Uomo, i suoi trascorsi e il suo presente e in questo periodo storico, l’Abitare è un tema molto caro agli artisti, che si confrontano con altre discipline tra le quali, appunto, l’architettura. 

Come si vede, i due temi sono legati tra loro. 

Questi tre artisti dedicano la loro attenzione alle architetture di tutti i tempi e al confronto tra le architetture alchemiche e simboliste del passato e la maniera di interpretare oggi le nostre città e le sue costruzioni. 

Bruno Di Lecce prova a decostruire elementi di vita e abitazione quotidiana, lasciando sulla tela le anime che hanno originato tali elementi, il colore scivola via verso un “dove” sconosciuto, cerca strade nuove per ricostruire quelle armonie che l’Uomo riceve dalla Natura e che non sempre è in grado di riconoscere. Meglio sarà tentare di far sentire il codice del colore che torna alla fonte, in modo da risvegliare l’istinto della costruzione secondo Natura e riportare l’Uomo al centro di se’ stesso. 

Pino Oliva racconta di muri e città quasi invisibili e ci lascia nell’indecisione della scomparsa o dell’annuncio, poi ci fornisce la sua soluzione disegnando (in digitale per allargare le possibilità della fantasia) le anime che in quelle mura sognano di evadere e riprendere il cammino verso il cielo, la luce, il sole, verso la libertà di abitare tra fiori e colori, profumi di azzurro e intensi  incensi, senza soffocamenti né costrizioni schematiche e troppo razionali. 

Silvia Serenari ricompone i simbolismi sacrali che, dagli Egizi ai Celti, hanno rappresentato le forme di comunicazione alchemica con le quali gli uomini parlavano agli astri e si congiungevano al messaggio sacrale di tutte le religioni; sempre con la tecnica del digitale, Serenari coglie i simboli nascosti nelle città d’arte e, per confronto, in quelle di recente costruzione e li riporta alla luce, scoprendo così che in ogni architettura di antica memoria, si celano simbolismi sacrali e, soprattutto, universali. La magia dei simboli funziona ancora oggi, nonostante la nostra civiltà sia inseguita da messaggi pubblicitari e forme autoreferenziate, come se l’armonia, pur non vista, possa continuare a dominare la vista e, attraverso essa, il cuore degli uomini. 

Una forma di vero Illuminismo pervade l’anima della mostra, la luce che apre la strada al cuore e alla mente allo stesso tempo; un assaggio di come alcuni nostri artisti e architetti contemporanei possano, volendolo e sapendolo fare,  animare le città ma anche ridarci l’anima, dipingendola. 
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